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Sciopero della fame di 
Ferrari (Dp) inquisito 
per l'omicidio Ramelli 
MILANO — A una settimana dalla conferenza stampa della 
Digos con la quale si annunciavano i primi dieci arresti (altri tre 
ne sono avvenuti nei giorni scorsi) per l'assalto al bar di largo 
l'orto di Classe e per l'omicidio Kamclli, un comunicato stampa 
di Dp informa da Roma che Saverio Ferrari, della segreteria 
nazionale, accusato di triplice tentato omicidio e da due giorni 
trasferito nel carcere di Brescia, ha iniziato uno sciopero della 
fame per ottenere di essere finalmente interrogato. Probabil
mente la sua protesta non durerà a lungo: gli interrogatori 
proseguono a ritmo intenso, e la prima tornata dovrebbe essere 
esaurita in un paio di giorni. Democrazia proletaria (fra gli 
arrestati figurano, oltre Ferrari, due suoi esponenti locali, un 
consigliere comunale di Gorgonzola e un consigliere di zona a 
Milano), ha replicato in Consiglio comunale attraverso il suo 
capogruppo Basilio Hiz/o: «Oggi tutti insieme dobbiamo dire 
che Kamclli, Varalli e Zibccclu sono morti di tutti noi». Varali! e 
Zibecchi, si ricorderà, erano giovani militanti di sinistra. Da 
registrare infine una sortita del «Manifesto» che ieri e uscito con 
un articolo a piena pagina dedicato al «passato extraparlamen
tare del giudice che indaga a Milano», Guido Salvini, che negli 
anni della contestazione passò — elenca diligentemente l'artico
lista — per un circolo anarchico, per altri gruppuscoli consimili, 
per la Quarta internazionale. Un comunicato di smentita è stato 
immediatamente diffuso dalla Lega comunista rivoluzionaria, 
che precisa che Salvini «non chiese né gli fu proposto alcun tipo 
di rapporto organizzato». Salvini, per parte sua, impegnato a 
tempo pieno negli interrogatori, non ha fatto conoscere alcun 
commento all'articolo del «Manifesto», né ad un ciclostilato di 
Lotta continua, dai toni anche più duri. 

p. b. 

Il maxiarsenale dell'autonomia 
veneta atto d'accusa contro Negri 

secondo il Pm Pietro Calogero 
Dal nostro inviato 

PADOVA — Tre mitra (Schmeisser, Sten e Ka
lashnikov), sette fucili di cui tre a canne mozze, 
una cinquantina di pistole, 12.700 proiettili. Un 
paio di bombe a mano, ventiquattro candelotti 
di dinamite, almenodieci chilogrammi di trito
lo, altri esplosivi sufficienti a fabbricare una 
ventina di bombe. Micce, detonatori, timer, si
lenziatori. Non è tutto, ma è buona parte del
l'arsenale di cui, fino al '79, disponeva autono
mia organizzata veneta. O meglio, il Fronte 
comunista combattente, il suo braccio armato. 
Questo arsenale, per il quale l'autonomia vene
ta era «invidiata» dalle organizzazioni conso
relle di altre regioni, e alla base della presenza 
di Antonio Negri tra gli imputati del processo 
che si sta concludendo a Padova. Ieri la requisi
toria del Pm Pietro Calogero ha trattato a lun
go il punto. L'acquisizione, nel tempo, di una 
nutrita serie di prove e di nuove testimonianze 
di pentiti aveva portato a duna doppia conclu
sione: che il Fcc era la struttura armata diretta
mente dipendente dai collettivi autonomi ve
neti. E che al vertice degli uni e degli altri si 
trovava proprio Negri. Eccogli dunque conte
stato — se non la banda armata per cui era già 
stato condannato — la disponibilità dell'arse
nale del gruppo terroristico. Reato per il quale, 
nota seccamente Calogero, «l'ordine di cattura 

è obbligatorio». A partire dall'autunno '73 Ne
gri e il suo gruppo cominciano a dar vita ad 
autonomia organizzata. L'atto di nascila è una 
riunione del settembre 1973 nella casa padova
na di Negri, in via Montello. La testimonianza 
di chi c'era riassume gli argomenti dell'incon
tro. L'organizzazione di autonomia si sviluppa, 
da allora, in conseguenza: a Porto Marghera, a 
Milano e a Padova, dove nascono direttamente 
dai «seminari» di Negri o Scienze politiche di 
collcttivi autonomi. Via via che cresce l'orga
nizzazione, si ampliano anche dimensioni, 
strutture ed attività dei collettivi che, nel '77, 
unificano i propri livelli armati nel «Fronte 
comunista combattente». Le analisi dei docu
menti conferma nettamente uno schema orga
nizzativo che vede Negri al vertice dell'intero 
processo. Le dichiarazioni dei pentiti entrano 
un po' più nel dettaglio. Numerosi ex dirigenti 
e militanti di Rosso e di altri gruppi armati di 
Milano, Torino e Roma appaiono concordi su 
un punto: al vertice dei collettivi autonomi ve
neti e del Fcc — oltre che della segreteria nazio
nale dell'intera organizzazione — c'era Negri. 
Era lui — dicono tutti — a decidere l'imposta
zione delle campagne di attività, la suddivisio
ne delle armi fra i gruppi, gli attentati più im
portanti. 

Michele Sartori 

Firenze tra 5 giorni 
potrà bere soltanto 
usando le autobotti 

FIRENZE - Firenze avrà acqua ancora per cinque o sei 
giorni. Se domenica o lunedì non piove tutto è affidato al 
piano d'emergenza per l'approvvigionamento idrico che 
dovrebbe scattare nei primi giorni della settimana. La 
perdurante siccità e l'alto livello di inquinamento dell'Ar
no hanno fatto precipitare la situazione. Fino ad ora, in 
attesa delle piogge, la diga dell'Enel di La Penna nel Val-
d a m o era rimasta l'unico serbatoio in grado di fornire 
acqua. Da ieri però le coudizioni dell'acqua dell'invaso di 
La Penna sono peggiorate: si registra la presenza di am
moniaca e di una quantità più elevata di sostanze organi
che dovute alle prime morie di pesci. Questa mattina verrà 
decisa la chiusura della diga nel corso di una riunione in 
Regione alla quale prendono parte tecnici, autorità sani
tarie e ammnistratori. Facendo affidamento all'altro in
vaso, quello di Levane, la città avrà un' autonomia di ap
provvigionamento soltanto per pochi giorni. Poi si dovrà 
affidare solo alle autobotti. Sempre stamani in Prefettura 
è in programma un vertice per mettere a punto il piano di 
emergenza per il rifornimento d'acqua a Firenze. L'asses
sore regionale all'ambiente Marce (Warcucci ha telefonato 
al ministro Zambcrlettì e ha sollecitato il ministero per la 
protezione civile circa l'urgenza di fornire autobotti e de
positi. 

L'addio al giornalista ucciso 

In duemila, 
fanti giovani 
ai funerali 

ancarlo 
Presenti autorità, i colleghi, il ministro 
Scalfaro; poi il summit in Prefettura 
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NAPOLI — I funerali di Giancarlo Sìani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un delitto politico 
firmato camorro. Dice il Mini
stro degli Interni Oscar Luigi 
Scalfaro: «L'omicidio del gior
nalista Giancarlo Sinni è di per 
sé un gesto politico in quanto si 
è inteso colpire la sostanza del
le libertà democratiche!. 

In Prefettura l'ennesimo 
«vertice» di polizia, carabinieri. 
magistrati, guardia di finanza. 
Un appuntamento obbligato 
ogni qualvolta i «signori della 
morte» seminano dolore e lutti. 
Scalfaro incontra i cronisti; an
nuncia la costituzione a Napoli 
— sull'esempio di Palermo — 
di un «pool di intelligenze*, ov
vero una squadra speciale com
posta da investigatori, agenti 
dei servizi segreti, giudici parti
colarmente addentro ai misteri 
della camorra. «Bisogna studia
re, analizzare, approfondire. La 
natura della camorra sta cam
biando; probabilmente c'è una 
contaminazione mafiosa» dice 
ora il Ministro. 

Il povero Giancarlo lo aveva 
intuito in anticipo. Si docu
mentava, andava alia ricerca 
delle fonti, non si fermava alle 
apparenze. 

• Ha scritto l'ultimo suo arti
colo con il sangue della vita». 
Le parole di monsignor Ambro-
sanio, vicario del Cardinale Ur-
si, risuonano tetre nella chiesa 
del Buonconsiglio al Vomero. 
Qui ieri mattina una folla silen
ziosa e angosciata si è radunata 
per l'ultimo saluto a Giancarlo. 
Non meno di duemila persone. 
Ci sono i ragazzi di piazza Leo
nardo. gli amici, gii studenti. 
C'è la redazione del Mattino al 
completo, col direttore Pasqua

le Nonno, il ministro Scalfaro; 
c'è Miriam Mafai, presidente 
della Federazione nazionale 
della stampa. Tanti colleghi, 
testimoni ammutoliti di un lut
to che scuote e tormenta. In 
prima fila, chiusi nel loro digni
toso dolore, il papà e la mamma 
del giovane cronista, Mario e 
Maria Pia Siani, e l'unico fra
tello, Paolo, di due anni più 
grande, medico pediatra. 

Dura poco meno di un'ora la 
cerimonia funebre. La bara vie
ne portata a spalla dai colleghi 
del Mattino, volti pallidi, occhi 
arrossati. Si leva un timido ap
plauso. La commozione ha il 
sopravvento. Il padre e la ma
dre si avvicinano nel sagrato al
la bara e la sfiorano con le ma
ni, quasi una carezza. Poi il car
ro funebre imbocca via Santa
croce, si incammina verso piaz
za Leonardo dove Giancarlo 
abitava e dove ha trovato una 
morte atroce. Dai balconi la 
gente manifesta la sua parteci
pazione applaudendo. Infine la 
corsa verso il cimitero di Pog-
gioreale dove il giornalista vie
ne inumato. Lascia un vuoto e 
un monito. 

•Sono stati superati ì limiti 
di guardia». Il grido d'allarme è 
dell'on. Vincenzo Scotti, vice
segretario nazionale della De. 
Di nuovo in Prefettura con 
Scalfaro. stavolta per un incon
tro con i rappresentanti di Co
mune, Provincia e Regione. II 
sindaco Carlo D'Amato snoc
ciola il 'Cahier de doleance* dei 
mali vecchi e nuovi di Napoli. 
Ancora più allarmato il presi
dente dell'Amministrazione 
provinciale Antonio Somma 

(De): «Nell'hinterland parteno
peo la situazione peggiora di 
giorno in giorno. Il cittadino è 
indifeso, sfiduciato. Intanto i 
clan camorristici premono sugli 
enti locali, sui comuni». Sono in 
ballo i grandi appalti della rico
struzione. Tocca al capogruppo 
Pei alla Regione, Isaia Sales, 
puntare il dito verso la camorra 
imprenditrice, quella dei «col
letti bianchi», sempre più simi
le alla mafia, così difficile da 
individuare rispetto alle bande 
di desperados ispirate da Raf
faele Cutolo. Chiede quindi 
conto dei risultati dell'applica
zione della legge Rognoni-La 
Torre. 

E comunque un «summit» 
senza novità. Scalfaro infatti si 

limita ad annunciare l'immis
sione in servizio di 2 mila nuovi 
agenti di Ps, ma non prima di 
maggio-giugno '86. E sulla leg
ge antimafia? «Ritengo utile — 
è il pensiero del ministro — un 
confronto di opinioni sulle 
esperienze fin qui fatte dai giu
dici napoletani, siciliani, cala
bresi». 'troppo poco per una cit
tà che è ripiombata nella spira
le della violenza. «Si avverte 
ancora in tanti ambienti una 
pericolosa sottovalutazione dei 
fenomeni criminali» accusa po
lemicamente il segretario pro
vinciale del Pei Umberto Ra
nieri. «Le incertezze e i ritardi 
nell'azione del governo e del 
Ministero degli Interni ne sono 
una conferma». Un'interroga

zione al Ministro degli Interni è 
già stata presentata al Senato; 
primo firmatario il capogruppo 
Gerardo Chiaromonte. 

Insieme all'iniziativa istitu
zionale c'è la mobilitazione po
polare. Come sempre, la scintil
la parte dagli studenti. Hanno 
organizzato per domani matti
na una manifestazione; un cor
teo attraverserà le vie del cen
tro. Il coordinamento antica
morra ha esplicitamente invia
to i giornalisti a scendere in 
piazza fianco a fianco agli stu
denti . Un appello che il mondo 
del lavoro, della cultura, del
l'informazione non può lasciar 
cadere nel vuoto. 

Luigi Vicinanza 

I killer sono venuti da fuori? 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — A quarantotto ore di distanza dal
l'omicidio di Giancarlo Siani non c'è ancora 
una pista concreta sulla quale lavorare. Gli in
quirenti hanno sentito decine di testimoni, 
hanno ricostruito l'identikit dei due killer (alti 
tra il metro e sessanta e il metro e settanta) 
hanno ascoltato anche i due giovani che hanno 
parlato con i due sicari, ma non sono riusciti 
ancora a trovare una spiegazione logica a que
sto efferato delitto. 

Ad aumentare incertezze e confusione ci so
no state alcune telefonate anonime. l.a prima è 
giunta alla redazione del Alattino. L'interlocu
tore ha fatto il nome dei killer ed ha affermato 
che un magistrato può spiegare tutto. La secon
da è giunta alla redazione della Rai a Fuori-
grotta. Il telefonista, in questo caso, ha affer
mato di parlare a nome delle «Nuove brigate 

rosse»: «Abbiamo sbagliato, abbiamo ucciso un 
innocente, ci rifacciamo, comunque, al docu
mento diffuso due mesi fa». Il riferimento al 
documento è esatto (due mesi fa venne fatto 
realmente trovare un volantino in cui si lancia
vano le solite minacce a funzionari di polizia e 
magistrali) ma le telefonate vengono conside
rate opera di «sciacalli». Sembra che i due killer 
siano stti chiamati da fuori, forse dal Lazio, 
forse da qualche altra città del centro Italia. 

Se questo particolare risultasse confermato 
sarebbe evidente che la camorra, o alcuni suoi 
capi, avrebbero dato il loro assenso al delitto 
fornendo a chi chiedeva la morte di Siani (che 
disturbava con le sue inchieste la mala di Torre 
Annunziata e della zona vesuviana) un impor
tante appoggio logistico. 

V.f. 

Proprietario di acciaierie e aziende a Brescia e in Sicilia 

Industriale riciclava 
i dollari della mafia 

Sequestro di beni per 4 miliardi 
Oliviero Tognoli proprietario di ben nove società - La Guardia di Finanza ha agito in base 
alla legge La Torre - Il nome saltato fuori durante il processo per la «pizza connection»» 

ROMA — È in fuga e la polizia Io sta cercando. Intanto ieri, il Nucleo centrale della Tributaria (Guardia di Finanza) in base alla legge 
La Torre, ha messo sotto sequestro i suoi beni per un ammontare di quattro miliardi di lire. Si tratta dell'industriale Oliviero Tognoli, 
di 36 anni, «leone rampante» della «Brescia l>ene» e coinvolto nell'intricata e sporca faccenda della «pizza connection». Secondo le accuse, 
il personaggio avrebbe riciclato grandi quantità di «narco dollari» provenienti dal traffico della droga tra Sicilia, Stati Uniti e Medio 
Oriente. Come erano avvenute le operazioni di riciclaggio? Secondo la Guardia di Finanza, con l'investimento di ingenti capitali in 
imprese industriali in Sicilia e a Brescia. In particolare, Tognoli aveva rilevato, qualche anno fa, proprio a Brescia, le finanziarie 
•Fin.met» e «Se.va», e a Modica 
(Ragusa) l'acciaieria «Fas» e la 
società immobiliare «S.n.c.» 
sempre di Modica. Gli accerta
menti degli uomini della Tribu
taria, hanno permesso di stabi
lire che Oliviero Tognoli aveva 
costituito un totale di nove so
cietà, acquistandone le azioni, 
proprio con un consistente nu
mero di miliardi che proveniva
no dagli illeciti traffici della 
droga. Le accuse che lo riguar
dano direttamente, parlano dei 
meccanismi messi in piedi dal 
gruppo della «pizza connection» 
che agiva direttamente negli 
Stati Uniti usando, come para
vento, una catena di pizzerie al
le quali arrivava la droga già 
raffinata. Proprio in questi 
giorni, nel Palazzo di giustizia 
di Lugano, è in corso un impor
tante processo nel corso del 
quale sono venuti alla luce una 
serie di nomi di personaggi 
coinvolti e, tra questi, proprio 
quello di Oliviero Tognoli. A 
giorni, anche negli Usa, si par
lerà di «pizza connection» in 
un'aula di giustizia. La vicenda 
fu scoperta, qualche anno fa, 
dal procuratore pubblico sotto
cenerino Paolo Bernasconi che 
nel processo di Lugano rappre
senta la pubblica accusa. Ber
nasconi aveva saputo dell'arri
vo in alcune banche di un vero e 
proprio fiume di denaro che fi
niva negli istituti di credito e 
sui conti di «insospettabili» che 
poi provvedevano regolarmen
te al prelievo. Si era così accer
tato che un trafficante di droga 

turco, Musululu Yasar Aunni, 
di 43 anni, acquistava morfina 
base nel proprio paese al prezzo 
di 13.000 Dollari al chilogram
mo. La droga, dalla Turchia, fi
niva in Sicilia dove si provvede
va al «taglio» e al «raffinamen
to». Altri trafficanti provvede
vano,-subito dopo, al trasferi
mento negli Stati Uniti dove 
veniva «piazzata», appunto, at
traverso una catena di pizzerie. 
Gli incassi finivano quindi in 
Svizzera dove i dollari venivano 
«lavati» e ridistribuiti in Italia 
per una serie di «normali» inve
stimenti industriali. Dagli atti 
del processo, sono saltati fuori, 
dopo i primi giorni di dibatti
mento, anche i nomi di perso
naggi notissimi a Palermo: An
tonino Rotolo, Nunzio La Mat
tina. Salvatore Priolo, Philip 
Salomone, Leonardo Greco, 
Gaetano Giuffrida, Tomaso 
Spataro e, appunto, quello di 
Oliviero Tognoli, imparentato 
con i Greco di Ciaculh che sem
brava una specie di «signor nes
suno». Le indagini della Finan
za hanno invece permesso di 
stabilire che proprio il «giova
ne» Tognoli era «l'industriale» 
sul quale la mafia italo-ameri
cana puntava per le operazioni 
di riciclaggio dei narcodollari. 
L'operazione di ieri ha dunque 
permesso di stabilire che le so
cietà di Brescia e Modica inte
state a Oliviero Tognoli e ai 
suoi familiari erano, in realtà, 
di proprietà della mafia italo-
americana. 

Wladimiro Settimelli 

È arrivato ieri mattina a Roma proveniente dagli Stati Uniti 

Torna Buscetta ed è subito teste 
Forti misure di sicurezza all'aeroporto di Fiumicino - Stamane in aula in Tribunale, nella Capitale, 
per raccontare tutto sulla «mafia dei colletti bianchi» - Droga e «affari» per miliardi 

ROMA — «Don Masino», ov
vero Tommaso Buscetta, il 
grande pentito della mafia 
che con le sue rivelazioni ha 
permesso l'arresto di centi
naia di uomini della «piovra» 
è tornato in Italia. È giunto, 
ieri mattina alle ore 9, con 
un volo diretto Twa, all'aero
porto di Fiumicino. Era ac
compagnato da uno stuolo di 
agenti e funzionari della se
zione italiana dell'Interpol e 
da alcuni uomini dell'Fbi. 

Il jet che trasportava Bu
scetta è atterrato regolar
mente e tutti i passeggeri so

no stati fatti scendere, men
tre arrivavano alcune mac
chine della polizia e dei cara
binieri. Solo a quel punto, 
sulla scaletta dell'aereo, è 
apparso Buscetta che, senza 
manette, conversava tran
quillamente con gli agenti di 
scorta. Tra qualche giorno, 
•Don Masino» sarà trasferito 
nel carcere dell'Uccìardone, 
a Palermo. Prima, però, do
vrà fermarsi qualche giorno 
a Roma per essere ascoltato, 
quale testimone, ad uno dei 
primi grandi processi di ma
fia celebrato fuori dalla Sici

lia: quello, cioè, in corso da
vanti alla quinta sezione del 
Tribunale di Roma contro 
un gruppo di personaggi ar
restati durante il famoso 
blitz di «San Valentino» del 
1983 che portò all'arresto di 
un centinaio di persone tra 
Roma, Palermo e Milano. 
Nel corso di quella operazio
ne furono arrestati i cosid
detti «colletti bianchì» della 
mafia e cioè uomini d'affari, 
imprenditori, impiegati e 
piccoli industriali legati, per 
mille canali diversi, con la 
mafia. Il processo di Roma, 

dopo l'interruzione estiva, 
riprende, appunto, contro 36 
imputati tra i quali il «re di 
Napoli» Michele Zaza, il noto 
assicuratore Gianpasquale 
Giappone e i membri di due 
note famiglie di «boss»: quel
la dei fratelli Bono e quella 
dei fratelli Salamone. Il pro
cesso della capitale non è che 
uno dei tanti che si svolge
ranno in altre città italiane: 
in particolare a Milano e a 
Palermo. Tutto il gruppo è 
accusato di aver tentato di 
acquistare droga per trenta 
milioni di dollari e di aver ri

ciclato miliardi attraverso i 
cantieri edili Perelli, sul lito
rale romano, un gruppo di 
scuderie (la «Romy» in parti
colare) attraverso la società 
aeroportuale «Ati» di Milano 
e lo stessp hotel Hilton della 
città lombarda. Tommaso 
Buscetta, in tutti questi pro
cessi, sarà appunto il princi
pale teste d'accusa. La sua 
testimonianza in aula a Ro
ma, stamane, si svolgerà, 
quasi sicuramente a porte 
chiuse per motivi di sicurez
za. 

ARIANO IRPINO (Avellino) — Un operaio della Fiat Valle 
Unta di Grottaminarda, Francesco De Gruttola, di 34 anni, 
ha ucciso a colpi di fucile la moglie Antonietta Falcone, di 29, 
ed t suoceri. Agostino Falcone, di 59 anni, e Concetta Lo 
Conte, di 57. 

Il fatto è accaduto la scorsa notte in un villino del centro 
storico di Ariano Irpino, dove le due famiglie abitavano. 
L'appartamento di De Gruttola, soprastante, era collegato a 
quello dei suoceri per mezzo di una scaletta interna. 

L'operaio che da qualche tempo aveva dato segni di soffe-

Operaio Fiat 
Uccide moglie 

e suoceri 
Poi si consegna 

renza psichica, tornato a casa nella tarda serata di ieri, ha 
litigato con la moglie. Subito dopo si è impossessato di due 
fucili da caccia, che teneva in uno sgabuzzino, ed è sceso al 
piano sottostante sparando dapprima contro la suocera e poi 
contro il suocero, uccidendoli all'istante. Quindi De Gruttola 
ha inseguito la moglie, che nel tentativo di sfuggirgli, era 
uscita in strada e le ha sparato contro due colpi di fucile, 
uccidendola. Quindi si è barricato in casa dove, subito dopo, 
sono giunti i carabinieri. 

Dopo una brevissima «trattativa» l'uomo ha aperto la porta 
di casa e si è fatto arrestare. 

Nozze da 'Padrino' 
e strani parenti 

Un cugino della moglie era «fiduciario» 
per la zona di New York del clan Bonanno 

BRESCIA — Oliviero Tognoli, 34 anni, industriale: nella 
mappa del potere della ricca Brescia, il Tognoli non è certo 
un nome di spicco. Era conosciuto nell'ambiente dinamico 
dell'imprenditorialità bresciana, proprio perchè sembrava il 
tipico frutto della sua terra. Assieme al padre Luciano e al 
fratello Mauro, quest'ultimo in carcere dal 2 febbraio scorso 
in seguito all'inchiesta per la quale è perseguito e latitante lo 
stesso Oliviero, aveva iniziato il suo lavoro come piccolo arti
giano. Particolari per biciclette era l'articolo prodotto nel 
laboratorio dei Tognoli. Il laboratorio si trasformò prestoin 
azienda, la Sprint, base di partenza e carta di credito per 
raggiungere mete più ambiziose: la partecipazione azionaria 
di Oliviero, Luciano e Mauro Tognoli nella Fas di Modica, 
azienda siderurgica ora chiusa con i contributi della Cee , 
nella immobiliare S.N.C, sempre di Modica, nelle finanziarie 
Fin.Met e Se.va. di Brescia. 

Ma il Tognoli non era però un uomo qualunque. A Conce
sio, il paese della Valtrompia in cui è nato, celebrò nozze 
favolose che fecero clamore. La sposa, Mariannina Matassa, 
venne festeggiata da una schiera di parenti venuti da oltre 
oceano, da «Bruccolino» dove un cugino, Philips Matassa, era 
un rappresentante di spicco della famiglia Bonanno. Ovvero: 
i Matassa sono i fiduciari del boss mafioso Bonanno nella 
zona di New York. Nozze da film, si disse allora, secondo un 
copione che ricorda da vicino «Il padrino», ma con personaggi 
veri. Oggi questa parentela dice tante cose sulll'uomo che si 
era "fatto da sé" partendo da un piccolo laboratorio artigia
no. 

Il tempo 

ROMA — Tommaso Buscetta (il secondo da sinistra) al suo 
arrivo • Roma scortato da funzionari dell'Interpol 
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SITUAZIONE — Nm si sa piò cosa «Ve suaa vastità a la consistenza 
nonché la persistanza di questa area di alta pressione che conttoRa a 
tempo in tutta la nostre regioni. £ un latto questo inconsueto m 
questa stagione, in quanta Fanticiclona atlantico oramai dovrebbe 
ritirarsi verso la ava sedi originarie e lasciare il posto a»H pei tur Dazioni 
atlantiche che invece di daigorsi verso ntefio continuano a spostarsi 
secondo le toutwdM più settentrione*" del continente europeo. 
• . TEMPO M ITALIA — CerKfizioni di cielo scarsamente nuvoloso o 
aerano su tutta la regioni iteaeno* l a «arnperetura si rnantJene pupa 
fiore ai vasari flettiteli doBs stagiona. Moderati accenni eBe variaae«t6 
si potranno avara lungo la lascia adriatica e fonica. Zona di foschia o 
tocafi banchi di riabbia euee pianure del nord. Kmiutantonte aita ora 
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